
.

L’esponente del Carroccio si definisce “omosessuale a tempo perso e cattolico praticante”

Ora reggenza al vice della Lega Spirlì
Elezioni forse rinviate oltre i 60 giorni

IL RETROSCENA

La presidente della Calabria era malata di tumore, le amiche la ricordano: “Faceva la chemio e poi andava a lavorare” 

Addio alla governatrice Santelli
in lotta col sorriso contro i pregiudizi

ILARIO LOMBARDO

ROMA

V
uoi guidare una gran-
de azienda di Stato o 
un’autorità  indipen-
dente? Candidati su 

Talenti, il portale di Rousseau 
dedicato alle nomine. L’idea - 
scartata già in primavera per la 
rivolta dei ministri del M5S e 
per l’opposizione del Quirinale 
e di Giuseppe Conte - viene ri-
lanciata ora alla vigilia di altre 
importanti  scelte.  Nascosta  
dentro uno dei punti del mani-
festo di Alessandro Di Battista, 
è perfettamente in asse con le ri-
chieste di Davide Casaleggio, 
padrone della piattaforma, og-
gi molto osteggiato dai parla-
mentari del M5S. 

Tra il divieto del terzo man-
dato per gli eletti in Parlamen-
to e il no alle alleanze con il Pd, 
al punto 2 del programma che 
intende  presentare  agli  Stati  
Generali, Dibba propone: «Le 
nomine ministeriali degli espo-
nenti del M5S siano coordinate 
dal Movimento al fine di garan-
tire la massima trasparenza e 

meritocrazia». Per i ministri e i 
viceministri del M5S uno scip-
po di poteri in piena regola. Tre 
di loro si sono sfogati con la 
Stampa, chiedendo di rimane-
re anonimi, ma intenzionati a 
prendere posizione se la propo-
sta dovesse formalizzarsi. An-
che perché da qui ai prossimi 
mesi restano oltre 200 nomine 
pubbliche da fare, e tra le pol-
tronissime da occupare ci sono 
Rfi,  Trenitalia,  Consip,  Con-

sap, Poligrafico Zecca dello Sta-
to, Sogin , Gse, Rai. Con il para-
dosso che i candidati si trove-
rebbero non più a interfacciarsi 
con i ministri ma con chi con-
trolla Rousseau: Casaleggio. 

Agli occhi dei grillini con due 
anni di esperienza di governo, 
Di Battista è fermo a dieci anni 
fa. Nel metodo, nei contenuti, 
nel linguaggio. Per l’ex deputa-
to i ministri non sono neanche 

da chiamare tali, ma «portavo-
ce al governo». Lo dimostra co-
me contro di loro abbia rincara-
to la dose ieri,  approfittando 
dell’occasione della condanna 
a sei anni di Alessandro Profu-
mo, per la vicenda Mps: «Profu-
mo venne confermato lo scorso 
aprile  alla  guida  dell’ex-Fin-
meccanica  nonostante  fosse  
sotto processo». Lo stesso, ricor-
da, è avvenuto per l’ammini-
stratore delegato di Eni Clau-
dio Descalzi,  «sotto  processo  
per  corruzione  internaziona-
le». «Anche per questo - conclu-
de - abbiamo proposto che le 
nomine siano responsabilità di 
tutto il M5S e non solo dei por-
tavoce al governo». 

Di Battista fa riferimento ad 
aprile, perché fu allora, in piena 
emergenza Covid, che a diverse 
riunioni, in supporto a Casaleg-
gio jr chiese di passare attraverso 
il Portale Talenti, anche per le no-
mine di delicate aziende di Stato 
come Eni, già blindate dal Colle. 
E infatti chi incontrò Descalzi? 
Casaleggio jr. Secondo i ministri 
grillini, sarebbe proprio questo 
l’obiettivo di Davide: tornare a 
contare, per riattrarre su di sé un 
potere di relazione con aziende, 

boiardi e manager che dopo il pri-
mo anno di M5S al governo si è 
appannato. Se lo ricordano tutti 
l’appuntamento  annuale  a  
Ivrea, all’evento dedicato al pa-
dre Gianroberto, ingolfato di lob-
bisti, dirigenti pubblici e privati 
arrivati ad annusare quello che 
al tempo consideravano il vero 
demiurgo del M5S. Oggi non è 
più così e Casaleggio si trova mes-
so alla porta dagli eletti, ai margi-
ni, tenuto lontano dalle nomine 
di Stato da Conte. Anche per evi-
tare quello che secondo il pre-
mier sarebbe stato un incrocio 
inopportuno tra il ruolo del M5S 
al governo e l’interesse privato 

della Casaleggio Associati  che 
nel  frattempo,  nel  periodo  di  
massimo fulgore, aveva collezio-
nato  consulenze,  partnership,  
studi con aziende come Poste, 
Moby, Ntv, Coldiretti. Per i verti-
ci grillini, Di Battista, nella sua 
spasmodica difesa della coeren-
za, cadrebbe in contraddizione 
proprio su questo: perché da una 
parte denuncia come le «nuove 
forme di corruzione» arrivino «at-
traverso consulenze e fondazio-
ni», dall’altra non si accorge del 
potenziale conflitto di interessi 
di Casaleggio che vuole decidere 
le nomine su Rousseau. —
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RICCARDO ARENA

PALERMO

Ci aveva riprovato, voleva il  
rinnovo  del  passaporto:  ma  
non appena la richiesta di Mar-
cello Dell’Utri è arrivata sulle 
scrivanie della Procura genera-
le di Palermo, all’ex senatore 
di  Forza  Italia  è  stato  tolto  
ogni documento valido per l’e-
spatrio, dato che era già fuggi-
to in Libano sei anni e mezzo 
fa, quando divenne definitiva 
la sua prima condanna a 7 an-
ni per concorso in associazio-
ne mafiosa.

Il provvedimento è stato ese-
guito  ieri  pomeriggio  dagli  
agenti della questura di Mila-
no, nel domicilio dell’ex delfi-
no di Silvio Berlusconi, che i 
sette anni li ha già scontati ma 
su cui pende una condanna a 
12 anni (in primo grado) nel 
processo sulla Trattativa Sta-
to-mafia. È stata proprio la cor-
te d’assise d’appello di Paler-
mo ad accogliere le tesi dei pro-
curatori  generali,  allarmati  
dal  precedente  dei  primi  di  
aprile del 2014, quando il poli-
tico  era  scappato  a  Beirut.  

Quell’allontanamento  fu  se-
gnato da polemiche roventi,  
perché evitabilissimo: in vista 
della decisione della Cassazio-
ne alcune intercettazioni ave-
vano fatto emergere che l’ex 
numero tre della Fininvest cer-
cava un posto dove fuggire, in 
Guinea Bissau o in Libano. Per 
impedirglielo era stato chiesto 
solo di ritirargli il passaporto, 
misura giudicata insufficiente 
dai giudici, che però non pote-
vano autonomamente mette-
re l’imputato in carcere. Risul-
tato: il senatore scoprì di esse-
re stato scoperto. A Beirut co-
munque Dell’Utri fu rintraccia-
to e arrestato.

Ora non ci sono campanelli 
di allarme ma i contatti e i colle-
gamenti che l’ex senatore ha 
all’estero, uniti all’amplissima 
disponibilità di denaro, potreb-
bero indurre l’imputato a ripro-
varci. Anche Vito Ciancimino, 
nel dicembre 1992, nell’attesa 
di una sentenza, aveva chiesto 
il passaporto. A lui era andata 
peggio: nel giro di poche ore si 
era ritrovato in cella. —
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AMEDEO LA MATTINA

ROMA

L’
improvvisa  scom-
parsa di Jole Santel-
li apre in Calabria 
una  spinosa  que-

stione politica ma soprattutto 
istituzionale. A guidare la Re-
gione sarà il vice presidente Ni-
no Spirlì, della Lega. Sarà lui a 
portare i calabresi alle urne e ge-
stire l’emergenza Covid. La sua 
dovrebbe essere una reggenza 
temporanea. Lo statuto regio-
nale prevede, in un caso come 
questo, il ritorno alle urne per 
eleggere un nuovo presidente 
e rinnovare il Consiglio regiona-
le entro 60 giorni. L’assemblea 
tra dieci giorni dovrebbe delibe-
rare lo scioglimento e la convo-
cazione delle urne. Ma è il caso 

di aprire una campagna eletto-
rale e i seggi con la ripresa della 
pandemia? I tempi potrebbero 
essere dilatati per motivi sani-
tari per votare in primavera: 
un election day con le comuna-
li. Una decisione ancora non è 
stata presa. Le parole del presi-
dente del Consiglio regionale, 
Domenico  Tallini,  vanno  in  
questa direzione: «C’è da tener 
conto  della  pandemia  e  dei  
provvedimenti che i ministeri 
adotteranno in ordine alla cele-
brazione di  nuove  elezioni».  
Dovrà però essere trovato un 
accordo tra maggioranza e op-
posizione per approvare un’ap-
posita norma. Non sarà diffici-
le, tenuto conto che i consiglie-
ri sono in carica solo da 8 mesi. 

Poi c’è il capitolo Spirlì, che 
ieri ha avuto un incontro con il 
ministro delle Regioni, France-
sco Boccia. «È stato un incon-

tro commovente, abbiamo par-
lato delle priorità su cui stava la-
vorando Jole. Siamo sconvolti 
per la sua scomparsa», ha detto 
Boccia,  che  conosceva  bene  
Santelli (sua moglie Nunzia De 
Girolamo ha militato anni in 
FI). L’interlocutore del gover-
no è un leghista ultracattolico 
devoto a Salvini e alla Madon-
na del Carmelo, contrario alla 
lobby gay («alla quale pure do-
vrei appartenere»). Nino Spir-
lì, 59 anni, di Taurianova, è «po-
liticamente scorretto». Il 2 otto-
bre a Catania, durante il suo in-
tervento alla Nuova Dogana do-
ve si erano riuniti i leghisti in at-
tesa del processo a Salvini, ave-
va dichiarato di avere diritto di 

usare le parole «negri e froci». 
Si scatenò una bufera, vennero 
chieste le sue dimissioni, ma 
lui è ancora lì. Esponente stori-
co della destra, tra i fondatori 
di «Cultura Identità», nel suo 
profilo Twitter si definisce «au-
tore tv, scrittore, attore e regi-
sta teatrale, editorialista, omo-
sessuale a tempo perso. Cattoli-
co  praticante.  Leghista».  Ri-
spondendo ai messaggi di au-
guri per la sua nomina alla vice-
presidenza, invocò «la Benedi-
zione del Signore» e si affidò 
«alle amorevoli cure della San-
ta Vergine Immacolata». Di lui 
Santelli aveva grande fiducia, 
tanto che gli assegnò numero-
se deleghe: beni culturali, atti-
vità culturali e teatrali, politi-
che del commercio e dell’arti-
gianato, legalità e sicurezza. In 
più la delega di vice con «fun-
zioni vicarie». Una stima ricam-
biata. «Sono sconvolto per la 
scomparsa della mia amica Jo-
le, era un pezzo della mia fami-
glia, la speranza della nostra 
terra. Oggi ho una grande re-
sponsabilità: continuare il suo 
progetto, nella strada che lei ha 
tracciato, sarà ancora una am-
ministrazione Santelli». —
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FLAVIA PERINA

ROMA

«F
aceva  la  che-
mio la mattina 
e il pomeriggio 
andava in uffi-

cio a lavorare»: le amiche di Jo-
le Santelli, la governatrice cala-
brese trovata morta ieri matti-
na in casa sua, ne celebrano la 
determinazione e la forza di vo-
lontà, ferrea, fino all’ultimo. Jo-
le Santelli aveva 51 anni e sape-
va di essere gravemente mala-
ta - un tumore, di cui parlava 
apertamente  -  almeno  dal  
2013. Nella sua quotidiana sfi-
da alla malattia aveva infranto 
due tabù: il primo impone ai po-
litici di non raccontare mai i lo-
ro problemi di salute, di mini-
mizzarli o nasconderli in nome 
dell’attivismo permanente che 
è la regola in quel mondo. Il se-
condo è legato alla percezione 
collettiva che la politica sia un 
mestiere cinico e ormai slegato 
da ogni dato di dedizione perso-
nale. «In tanti - racconta Mim-
mo Calopresti, calabrese di for-
mazione opposta che però Jole 
Santelli la conosceva bene - si 
chiedono perché Jole abbia ac-
cettato  la  sfida  regionale,  se  
non avrebbe fatto meglio a go-
dersi altrimenti le giornate: io 
penso che quella sfida le abbia 
allungato  la  vita,  la  politica  
può essere una passione gran-
de, che ti fa andare avanti». 

Jole  Santelli  era  stata  una  
delle undici donne portate in 
Parlamento da Forza Italia nel 
2001, nella tornata elettorale 
che consegnò a Silvio Berlusco-
ni la guida del Paese. Era la più 

giovane di quel gruppo, 33 an-
ni appena. Arrivava da un’espe-
rienza giovanile nel Partito So-
cialista, era laureata in legge, 
aveva lavorato come assistente 
di Marcello Pera, aveva fatto 
pratica nello studio di Cesare 
Previti ma anche con Tina Lago-
stena Bassi, indimenticata av-
vocatessa  femminista.  Fece  
una carriera fulminea: sottose-
gretario alla Giustizia già al pri-

mo giro. Come tutte le signore 
del berlusconismo fu aggredita 
dai media. «Tacchi a spillo da 
combattimento e clientelismo 
a manetta». «Volteggia alla Ca-
mera con la sua chioma corvi-
na». Cose così. Sui tacchi le fece-
ro anche molte interviste, spin-
gendola  a  giustificarsi  per  la  
scelta («le scarpe basse mi fan-
no venire i crampi»): insomma, 
il  tipo di  forche caudine alle 

quali le giovani donne in politi-
ca, all’epoca (ma pure oggi) de-
vono sottoporsi. 

L’onorevole Santelli, come 
molte altre, è comunque an-
data avanti. Si è costruita una 
posizione solida e un entoura-
ge, amicizie e consenso nella 
sua Calabria.  Il  suo nome è 
riuscito a salvare una situa-
zione potenzialmente esplosi-
va quando, pochi mesi, fa l’al-

leanza di centrodestra si dila-
niò sulle nomination regiona-
li,  imprigionata tra i  veti  di  
Matteo Salvini e le richieste 
di Forza Italia a cui toccava 
esprimere il candidato gover-
natore. Su di lei, tutti d’accor-
do.  Mugugni  e  minacce  di  
scissione  rientrati.  È  allora  
che molti hanno scoperto che 
“la Jole” era diventata Serie 
A, una professionista. 

La sua annosa lotta contro il 
tumore  era  nota  a  tutti.  Lei  
stessa raccontò senza comples-
si che quando Silvio Berlusco-
ni le offrì la guida della corsa 
in Regione per prima cosa chia-
mò il suo oncologo: «Ce la fac-
cio? Posso reggere cinque an-
ni?». Il medico la incoraggiò, 
lei  decise  che  avrebbe  fatto  
campagna elettorale senza na-
scondere nulla, e soprattutto il 
fatto che era in cura da tempo 
al reparto oncologia dell’ospe-
dale di Paola, in provincia di 
Cosenza: anzi, nelle interviste 
ne fece un motivo di orgoglio 
regionale,  la  controprova  
dell’esistenza di eccellenze sa-
nitarie anche al Sud, anche in 
Calabria, anche in un piccolo 
comune della Calabria. 

Ora che è finita, le amiche 
parlamentari (ne aveva molte, 
e pure questa è una cosa assai 
rara in politica) piangono e rab-
brividiscono  soprattutto  per  
quella morte solitaria, in casa, 
di notte, senza nessuno accan-
to. Raccontano che era stata la 
sorella maggiore di quasi tutte, 
una capace di prendere un taxi 
e accompagnarti alla trasmis-
sione televisiva difficile, di por-
tarti a pranzo per aiutarti a ri-
solvere un problema, di rispon-
derti  al  telefono in ogni mo-
mento. E pure i nemici, quelli 
che a suo tempo l’avevano irri-
sa per i tacchi, i capelli, l’osten-
tata fedeltà al berlusconismo, 
persino per l’allegria, sembra-
no sinceramente dispiaciuti e 
ammettono di aver sottovaluta-
to il suo spirito combattente. 

In uno dei suoi ultimi post su 
Facebook Jole Santelli celebra-
va i settant’anni di una sua con-
terranea, Loredana Bertè,  con 
parole  che  sembrano  rivelare  
un’identità segreta, nascosta die-
tro la maschera che l’appartenen-
za politica e il dovere d’ufficio le 
avevano imposto: «Un esempio 
di donna calabrese che non si è 
arresa ai vizi patriarcali e al so-
prusi  maschilisti»,  una  donna  
«mai oscurata dalla figura dei 
suoi uomini ma sempre e solo se 
stessa». Parlava della Bertè, cer-
to, ma forse un pochino anche di 
se stessa, di quel che voleva esse-
re, di quel che cercava. —
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La presidente della Calabria, Jole Santelli, è morta ieri a Cosenza (foto d’archivio)

Alessandro Di Battista con Davide Casaleggio

Il vice di Santelli, Nino Spirlì

Ministri M5S in rivolta
“Le nomine di Stato
mai su Rousseau”
Di Battista e Casaleggio vorrebbero scegliere sul blog 
i candidati per le aziende pubbliche e le Authority IL PERSONAGGIO

IL TACCUINO

Nella corsa
per i sindaci
grillini e Pd

separati in casa

IL RETROSCENA

Rilanciato “Talenti”,
il portale della 

piattaforma
dedicato alle selezioni 

nel 2014 era già scappato a beirut

Dell’Utri chiede il rinnovo
ma gli agenti della Questura
gli ritirano il passaporto

POLITICA

Presidente della Regione 
Calabria per otto mesi, dal 
15 febbraio al 15 ottobre 
2020, giorno della morte 

ANSA/SALVATORE MONTEVERDE

1
Jole Santelli è stata deputa-
ta di Forza Italia ininterrot-
tamente per 5 legislature, 
dal 2001 al 2020

La carriera

È stata sottosegretaria alla 
Giustizia sia nel secondo 
che nel terzo governo gui-
dato da Silvio Berlusconi

2

Il 2 maggio 2013 è nomina-
ta sottosegretaria al Lavoro 
(ministro Enrico Giovanni-
ni) nel governo Enrico Letta

3

POLITICA

ANSA

4

MARCELLO SORGI

N
ello  schema  di  
partenza  dei  5  
stelle, ci sono po-
che possibilità di 

arrivare a un accordo nazio-
nale sui sindaci con il Pd. E 
questo non perché i rappor-
ti di collaborazione all’inter-
no della maggioranza gial-
lorossa siano cattivi. Tutt’al-
tro, come s’è visto nel voto 
di mercoledì alla Camera e 
al Senato sulla nota d’ag-
giornamento del Def e sul 
piano di rientro dal debito. 
Ma  a  parte  Torino,  dove  
l’annuncio di non ricandi-
darsi dell’Appendino rende 
realistica un’intesa sul no-
me di un candidato terzo ri-
spetto al Pd e ai grillini, co-
me il rettore del Politecnico 
Saracco, la stessa cosa non 
sarebbe possibile nelle al-
tre grandi città in cui si vote-
rà a primavera. Malgrado 
la disponibilità (poi rientra-
ta) di  Di Maio, finirà che 
ognuno correrà per conto 
proprio.

La  difficoltà  maggiore  
sta nel fatto che il Pd, dov’è 
alla guida del municipio, in-
tende riproporre il proprio 
sindaco. Questo avverrà a 
Milano, con Sala, che non a 
caso ha già spiegato che al-
meno al primo turno sarà 
meglio andare separati, e a 
Bologna, dove Merola ha 
avuto un atteggiamento di-
verso, come se appunto vo-
lesse esplorare l’eventuali-
tà di un abbinamento. Ma 
Bologna è la città dov’è na-
to il  Movimento,  il  luogo 
della prima, grande assem-
blea del “vaffa”, rivolto an-
che contro il sistema che go-
vernava la città da decen-
ni. Ed è molto difficile, mal-
grado  la  disponibilità  di  
Merola, che i pentastellati 
possano rimangiarsi le loro 
origini, per siglare un ac-
cordo  che  i  loro  elettori  
non capirebbero.

A Roma, con la candida-
tura anzitempo della Rag-
gi, s’è generata una di quel-
le situazioni che in diploma-
zia si definiscono “accordo 
sul  disaccordo”.  Il  Movi-
mento non farà nulla per 
convincere la sindaca a fare 
un passo indietro, il Pd lo 
considererà pregiudiziale a 
qualsiasi intesa, e poi si ve-
drà nel ballottaggio, secon-
do chi ci arriverà. Anche a 
Napoli la partita è data per 
persa, indipendentemente 
da cosa avverrà con l’uscita 
di scena di De Magistris e 
dalla imperscrutabili mos-
se di De Luca.

In vista degli Stati Gene-
rali, che si concluderanno 
con  un  faticoso  ritorno  
all’unità e con uno slancio 
verso una sorta di campa-
gna elettorale permanente 
fino al 2023, attraversan-
do a inizio 2022 il complica-
to passaggio del Quirinale, 
il Movimento non può né 
vuol far altro. Per il Pd, nuo-
vo rospo da ingoiare. —

LAVORO DOMANDE

IMPIEGATI

49ENNE pratica amministrazione 
co.ge, lavori ufficio, clienti fornitori riba 
ddt iva f24 banca cerca lavoro Torino 
Nord e prima cintura. Tel. 340.5287948

VARIE

ACQUISTO orologi Girard Perregaux 30 
anni in Fiat, cassa in oro o crono, valuto 
altri orologi di pregio. Tel. 340.9002437
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